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Incursione di un commando armato a corso Vittorio 

Raid degli autonomi in centro 
«molotov» contro tré autobus 

Una manifestazione per l'anniversario della strage di piazza Fontana era sta­
ta vietata - Dopo l'assalto il gruppetto si è dileguato tra la gente che fuggiva 

L'autobus incendiato dagli autonomi 

La gente che scappava da tutte le partì, le esplosioni delle 
molotov lanciate contro tre bus messi per traverso e contro 
il grande portone della Sip. L'incursione degli autonomi è du­
rata pochi minuti ma poi a lungo il centro storico è rimasto 
paralizzato. Il commando ha agito poco dopo le 18 in piazza 
della Chiesa Nuova a quell'ora affollata e piena di traffico. 
< Ero a bordo del 46 — racconta un testimone — quando ad un 
tratto l'autobus si è fermato. L'autista si è voltato verso noi 
passeggeri e ha detto: scendete tutti mi tengono sotto mira 
con una pistola. Siamo fuggiti di corsa e davanti al muso del 
bus abbiamo visto tre giovani con un passamontagna calato 
sulla faccia e la rivoltella in mano. Poi subito hanno lanciato 
le bottiglie incendiarie». Un altro mezzo dell'Atac era stato 
intanto spostato in mezzo alla strada per bloccare tutto. 

Proprio l'altro ieri la questura aveva annunciato il divieto 
contro una manifestazione indetta dai -̂  Comitati autonomi ope­
rai » per il 12 dicembre, anniversario della strage di piazza 
•Fontana. Gli autonomi avevano replicato annunciando che si 
sarebbero « fatti sentire >. Per questo fin dal primo pomeriggio 
nei punti nevralgici della città polizìa/e carabinieri -presidia -̂
vano in forze. Una presenza che non è riuscita ad evitare l'in­
cursione. - -"7----V'- •"-.-. "• _ 

A corso Vittorio — dicono alcuni testimoni — si è raccolto 
Improvvisamente un gruppetto di settanta-ottanta persone. 
Senza neppure gridare uno slogan gli autonomi hanno agito:, 

sono comparse molte rivoltelle » le buste di plastica piene di 
ordigni incendiari. - D commando si è messo in mezzo alla 
strada mentre tutto intorno la gente cominciava a scappare. 
e i negozi chiudevano precipitosamente le saracinesche. A 
questo punto sono stati bloccati gli autobus. L'azione — stando 
alla testimonianza di alcuni autisti dell'Atac — era guidata 
da un gruppetto di persone che davano gli ordini. Gli auto­
nomi avrebbero anche sparato qualche colpo di pistola, in 
molti li hanno uditi ma non sono stati trovati bossoli a terra 
né segni delle revolverate. : '; 

. Un'azione durata pochi secondi e, subito dopo aver lanciato 
le molotov, il commando si è dileguato in mezzo al fuggi-fuggi 
della gente. Cosi quando solo pochi minuti più tardi è arrivata 
la polizia (concentrata non lontano, nei pressi di piazza Na-
vona e Campo de' Fiori) del gruppetto non c'era più alcuna 
traccia. I vigili hanno rapidamente spento i mezzi pubblici in­
cendiati, evitando cosi che i danni fossero più gravi, Y 

- Tutta la zona del centro — da> piazza Venezia fino al lun-
gotevere — è stata bloccata al traffico e sì sono creati nume­
rosi ingorghi sciolti soltanto un'ora e mèzzo più tardi. La ri­
cerca di qualche appartenente al commando non ha dato alcun 
frutto, non ci sono stati fermi. L'intero centro è stato presi­
diato per tutta la serata nel-timore che si dovessero ripetere 
incursioni ed assalti. " '.' v • 
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Interrogati due missini, soli accusatori del giovane Ma rozza 

Svolta nel processo Cecchin: 
La sorella della vittima non ha mai fornito indicazioni precise sulla « 850 » degli aggressori -Gli 
amici del fascista ucciso si precipitarono al commissariato a denunciare il simpatizzante di sinistra 

Una « 860 » di colore chiaro. 
Tutte le accuse che pesano 
su Stefano Marozza, il gio­
vane di sinistra in carcere 
da un anno e mezzo per r 
omicidio di Francesco Cec­
chin, si fondano su questa 
automobile. Marozza infatti 
possedeva ed usò, la sera del 
28 maggio dell'anno scorso 
(data della morte ' di Cec­
chin) una «850» bianca. Per 
questo l'intera udienza di 
ieri è stata dedicata agli in­
terrogatori di due testimoni 
chiave, attivisti del Fronte 
della Gioventù di Vescovio, 
Flavio Massimo Amodio e 
Sandro Guglielmetti. I due 
giovani andarono di loro 
spontanea iniziativa al com­
missariato, la mattina del 29, 
rivelando di aver notato la 
sera prima una - «850» 
chiara. La targa era la stes­
sa che uno di loro, Massimo 
Amodio, sapeva appartenere 
a un frequentatore della se­
zione . comunista, perché lo 
aveva annotato qualche set­
timana prima. • 

Qualche giorno dopo sul 
«Secolo d'Italia» veniva 
fuori lo stesso numero di 
targa della macchina di Ma-
rozza, indicato come l'omi­
cida di Cecchin; Sante Mo­
retti, iscritto alla sezione di 
via Tigre, veniva invece ad­
ditato come il «mandante». 
Intanto il segretario provin­
ciale del Msi. Bartolo Gal-
litto inviava all'allora Procu­
ratore della Repubblica De 
Matteo una lettera in cui 
veniva . - fornita la stessa 
t a rga . '-••' • •'.;>• ••'••• v- " 

Ecco cosi concluso l'elenco, 
breve, degli indizi, tutti for­
niti da attivisti missini, che 
accusano Stefano Marozza. 
Un castello che è però cla­
morosamente crollato ieri 
mattina, proprio durante gli 
interrogatori dei due giova­
ni, che hanno determinato 
una vera e propria svolta in 
questo processo. 

Massimo Amodio, amico di 
Francesco e amico di fami­
glia andò in casa Cecchin il 
giorno dopo la tragica ca­
duta dal muretto. Parlò con 
Maria Carla, la giovane so­
rella della vittima e unica 
testimone dell'aggressione: 
Amodio ha riferito ieri mat­
tina al giùdici che Maria 
.Carla, quel: giorno, gli ac­
cennò solò confusamente al­
la «850» chiara e a tutta, 
la dinamica dell'aggressione. 
Ma questo racconto è in 
schiacciante contraddizione 
con quanto invece riferì agli 
inquirenti nel maggio scorso. 
Allora ' sostenne che la ra­

gazza gli aveva detto di 
aver visto gli Inseguitori del 
fratello scendere da una 
« 850 » bianca. Proprio l'al­
tro giorno Maria Carla, la 
cui testimonianza viene giu­
dicata seria, onesta e atten­
dibile, spiegò chiaramente In 
aula di aver sentito una 
brusca frenata e di non es­
sersi mal girata a guardare 
l'auto. Il fratello le gridò 
«scappa, scappa» e tutti e 
due si misero a correre. Solo 
qualche minuto dopo vide sa­
lire, all'angolo con via Mon­
te Buono, tre uomini su 
una «850» chiara, ma di cui 
non si è mal detta certa di 
poter riconoscere il colore. 

Ma le contraddizioni del­
la testimonianza di Amodio 
non finiscono qui. Amodio 
ha sempre detto di aver 
visto la sera del 28, verso 
le 23,30, un'auto «850» Fiat 
ferma In via Monterotondo, 
davanti alla sezione comu­
nista. Avrebbe dovuto es­
sere, secondo l'accusa, l'auto 
di Marozza che invece ha 
sempre negato di essere in 
sezione in quel momento, 
perché era andato al cinema. 
Amodio : avrebbe •- notato la 
macchina mentre era a . bor­
do della propria auto con 
l'amico Guglielmetti, e per­
correva via di Villa Chigi. 

Attraversando lo incrocio 
con via Monterotondo, da 
una distanza di oltre cin­
quanta metri, in piena notte, 
però Amodio — come è sta­
to costretto egli stesso ad 
ammettere — non potè asso­
lutamente leggere il numero 
di targa, anche perché l'auto 
era posteggiata con la coda 
contro ; il muro. ' Tuttavia, 
sulla sola - base di questi 
fatti,: la mattina dopo, si 
precipitarono In commissa­
riato ad accusare Stefano 
Marozza. 

Gli interrogatori di ieri, 
Insomma, hanno dimostrato 
l'inconsistenza degli indizi 
su cui si fondano le accuse 
montate contro . Marozza. 
Mercoledì continuerà il pro­
cesso con gli interrogatori di 
altri testimoni. 7 

-Ieri intanto, dopo l'udien­
za. verso le 13,30, gruppi di 
giovani di destra si sono 
aggirati à lungo fra le auto 
in sosta dei compagni che 
èrano a palazzo di giustizia 
per fl •" procèssa Volevano' 
prendere i numeri di targa?-
Laipolizia ne ha.fermati 4 
o 5 e dopo averli identificati 
li ha invitati ad allonta­
narsi. •"•-• 
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Un. brano del « confidenziale » missaggio al magistrata 

E il segretario Msi scriveva a De Matteo 
Non ci sono testimoni, nessuno ha visto nien­

te, ma Bartolo Gallitto, il segretario provin­
ciale del Msi, lo annuncia con sicurezza: 
e Verso le ore 24,30 gli occupanti di una Fiat-
850 di colore bianco, targata Roma E44840 
hanno riconosciuto il Cecchin, il quale unita­
mente alla sorella si era recato a piazza Ve­
scovio a prendere- un gelato. Il ragazzo e la 
sorella hanno fatto appena in tempo ad ascol­
tare i teppisti urlare: è lui! Francesco è 
scappato, ma è stato raggiunto e ridotto nel­
le condizioni disperate in cui si trova! ». Co­
me fa a saperlo se - neppure la sorella di 
Francesco Cecchin, Maria Carla, unica sven­
turata testimone dell'aggressione a suo fra 
tello. è in grado di ilcordare non - la targa, ' 
ma addirittura il colore della macchina e i" 
movimenti degli aggressori? Eppure Bartolo 
Gallitto, il ̂ 30 maggio dell'anno scorso, quan­
do Francesco. Cecchin era. ànepr̂ a ; in coma si- ; 

d'ospedale'invia un «confidenziale» messag­
gio (ne riproduciamo una parte qui sopra) al­
l'allora procuratore, capo della Repubblica 

.Giovanni De Matteo (sì, proprio il magistnb 
tò che adesso è stato allontanato dalla Pro­
cura per non aver assicurato protezione al 

sostituto Mario Amato, assassinato dai fasci­
sti dei Nar) con un'accusa" gravissima, tan­
to precisa quanto completamente infondata 
contro Stefano Marozza, un giovane simpatiz­
zante comunista della zona di Vescovio. La 
lettera costituirà uno'dei principali capi di 
accusa contro il giovane che pochi giorni do-

' pp. infatti, sarà arrestato, con l'accusa di omi­
cidio preterintenzionale. . - -

Gallitto pretende pure, nella lettera, di spie-
. gare a De.Matteo molti altri particolari su 
quella. tragica giornata del 28 maggio del-. 
l'anno. scorso. Nella • lettera Gallitto invita 

* De Matteo a procedere al più presto contro 
• Marozza (cosa, che puntualmente avverrà). 
. ma coglie anche l'occasione, per ringraziarlo 
di quanto ha già fatto per lui e per il suo 
partito. «Eccellenza — scrive — avrei voluto 

-soltanto ringraziarla per avere, all'indomani 
della mia richiesta^ fatto, rimettere in libertà 
g Igiòvaliè*; Enrico Lenaz.»Vr -. ;. . - -

'"' Enrico.Eenàz,T.cosi souecifaméhte scarcerà-
'. to, è uh notissimo picchiatore fascista, amico 
• del figlio del giudice Alibràhdi, più volte ar-
; restato, spesso condannato, per aggressioni 
\ m'- giovani comunisti' di Monteverde. • 

Un'altra vendita frazionata: è toccato a due vecchi palazzi di via del Mascherino 

Via i «borghiciani» 
' . * - ' ^ ' ' • - -

ag[i americani 
Venti famìglie rischiano di finire in mezzo alla strada - Tra gli acquirenti anche stranieri - Un'operazione che può 
cambiare i connotati sociali del rione - Un nuovo «sventramento»: al posto del piccone le Immobiliari d'assalto 

Sono 7.300 con 
lo coso in vendita 

e il rischio 
dello sfratto 

A Roma sono 7.300 le ven­
dite frazionate. Una cifra « al 
ribasso», che non tiene con­
to — perché è impossibile — 
dei casi sconosciuti, non de­
nunciati dagli inquilini. E" 
chissà quanti sono. L'esempio 
di via del Mascherino (vedi 
l'articolo qui accanto) è in­
dicativo: li le famiglia han­
no subito, impreparata, la 
vendita dei loro appartamen­
ti, senza riuscirà a far nien­
te, senza nemmeno protesta­
re coi classici striscioni dal 
tipo «Chi la casa sa la pi­
glia compra pura la fami­
glia». La società Pirro non 
gliene ha dato il tempo. E in 
città di casi analoghi va no 
saranno cartaments altri. 

Ma fermiamoci alla cifra 
ufficiali. Sa nessuno cerche­
rà di bloccare la vendita fra­
zionata, sa non si troveran­
no soluzioni adeguata, ci tro­
veremo con 7.300 sfratti in 
più E non è poco aa si con­
siderano i 5.632 già esecutivi 
e I 9.300 in programma antro 
la fina dell'anno prossimo. 
E a questo punto — con la 
'Immobiliari cha hanno trova­
to un campo di profitto ab­
bastanza semplice — l'emer­
genza-casa è destinata a re­
stare, a non essere superata. 
Chi fermerà, infatti, la ven­
dite frazionata? E come tar­
marla? 
. La legga, purtroppo, non 

garantisce l'inquilino a aa il 
proprietario vende l'apparta­
mento, bisogna aspettarsi, da 
un momento all'altro, lo 
sfratto. A mano cha non si 
accattino la condizioni im­
posta dal € padrona»: milio­
ni a milioni di anticipo • poi 
• comoda » dilazioni in mu-
tul«apastre. Par far fronte 
a questo attacco dallo Immo­
biliari gli Inquilini hanno 
un'unica arma: quella di 
unirsi. Nascono comitati a 
cooperative, si discuta. «I pre­
sentano controproposta, al 

Il palazzo di via dal Mascherine 

cercano alleanza. Comincia­
no la vertenza, cha durano 
moti a masi. 

Ma par ora è Tunica rispo­
sta possibile. E* la strada cha 
hanno seguito — a seguono 
— la maggior parta dalla fa­
miglia. Quella di via Nicco­
lò I I I . dova la nipote di Pa­
cali i usa la minacce par con­
vincere i più refrattari; quel­
la di vicolo dalla Panitanca. 
dova il principe Torlonia ha 

in vendita «assenta 
appartamenti; quello di via 
dal Bastioni di Mtehalanaala. 
all'angolo di plana *H*rg*-
monto. Ma ci sono anche 
tanti inquilini cha •ualaaaha 
il ricatto dalla vendita fra­
zionata, cha non riaacena In 
tempo a bloccare H e passai 
gio di consegno ». E asporta­
no — impotanti — eh* da un 
momento all'altro arrivi . la 
sfratto. 

Li hanno venduti in un bat­
ter d'occhio, gli inquilini non 
hanno avuto nemmeno il tem­
po di rendersi conto che i 
loro appartamenti stavano 
cambiando padrone. In una 
settimana, due palazzi vec­
chissimi, in via del Masche­
rino, angolo Borgo Pio. sono 
stati fatti e a pezzi» e ven­
duti a privati. Ne è rimasto 
soltanto uno, un attico di due 
camere e tinello offerto per 
35. milioni nelle inserzioni 
pubblicitarie del « Messagge­
ro >. L'operazione, «condotta 
dalla società Pirro-promozio­
ne vendite immobiliari, è sta­
ta abbastanza semplice. D. po­
sto. a due passi da piazza 
San Pietro, in uno dei rioni 
più vecchi e più caratteristi­
ci di Roma, ha attirato nu-
jnerosi clienti. E tra i nuovi 
proprietari ci sono anche due 
americani. inriamoratissimi 
del ccuppoione». panorama 
esclusivo delle case dì via 
del Mascherino. 

Una vendita frazionata in 
piena regola, insomma. Una 
delle tante che rendono an­
cora più difficile, più perico­
loso fl problema-casa a 
Roma. Altre venti famiglie 
sono destinate — se non si 
troveranno in tempo soluzio­
ni adeguate — ad andare a 
ingrossare l'esercito degli 
sfrattati, che pesa già tanto 
sulla città. Ma quella di via 
del Mascherino è. per alcuni 
versi, anche una vendita fra­
zionata particolare, che ri­
schia di cambiare i connotati 
sociali di un antico quartiere. 
Le famiglie che abitano in 
quei palazzi, infatti, sono, per 
lo più famiglie di Borgo, fi­
gli dì gente vìssuta da sem­
pre alle spalle di San Pie­
tro. Ora, insieme con la ca­
sa. si vedono e espropriata» 
anche la propria storia. Se 
se ne andranno da Borgo, 
questo è certo, non ci tome-
ranno più e Borghiciani » — 
cosi K chiamano — costretti 
ad andarsene per lasciar po­
sto agli americani. E qual­
cuno — pochi a dir la verità 
— pur di non abbandonar* la 

casa ha preferito riempirsi di 
e buffi » . - • . • 

E* la stessa storia che vi­
vono, da alcuni mesi, altre 
trentasei famiglie, nella me­
desima zona, in via dei Ba­
stioni di Michelangelo. Lì, pe­
rò. la gente ha avuto il' tem­
po di reagire al progetto del­
la Bastogi, di parlare e di 
presentare contro-offerte. Ha 
riempito il palazzo di stri­
scioni in cui si dice^che dai 
loro appartamenti non se ne 
andranno mai. Voglia • o no 
Bastogi, vogliano o no i nuo­
vi proprietari. A via del Ma­
scherino fl tempo per orga-* 
ruzzarsi non c'è stato. Gli in­
quilini si sono trovati, da un 
giorno all'altro, il nuovo e pa­
drone» in casa, che non ha 
aspettato nemmeno un po' e 
ha tempestato i giornali di 
allettanti inserti pubblicitari 
sulla « vecchia Roìna ». 

Nessuno, insamma, sapeva 
niente, né poteva immagina­
re che Marcella Cìoccolmi, 
proprietaria dei due palazzi 
avesse intenzione di vendere 
tutto. < A noi — dice Anna 
Sbordoni, che abita al terzo 
piano — non ci ha avvertito 
nessuno. Un giorno s'è pre­
sentato fl funzionario della 
Pirro che ha detto: "siamo 
i nuovi proprietari e vendia­
mo il suo appartamento. 
Trentacinque milioni, prende­
re o lasciare". Proprio così, 
come se i milioni fossero bru­
scolini... ». E ì giorni seguen­
ti sono cominciate le visite. 
Gente munita di cartina, ben 
disegnata, ha girato per le 

FOLKLORE SARDO 
Tenore», canti • chitarra e 

balli nell'aula magna della 
università, oggi e domani. 
Una manifestazione folklori-
stica sarda è stata organiz­
zata per raccogliere fondi da 
devolvere in favore delle po­
polazioni meridionali colpite 
dai terremoto. OH spettacoli 
sono fissoti per le 17,30 e lo 
32^0. L'ingresso è in piazaa-
la della Scienze, 

stanze.'Poi. ha comprato. Do­
po una settimana'la signori­
na della Pirro, al telefono, 
già annunciava che non era 
rimasto più niente. Tutto e-
saurito. 

Non si sa se Marcella Cioc-
colini abbia davvero-venduto 
alla Pirro i suoi stabili (qual­
cuno parla di 400 milioni) 
o se la società abbia, svolto 
un semplice ruolo dì inter­
mediazione, .come capita più 
spesso. Ma questo, alla fine. 
non ha alcuna importanza. 
Rimangono venti famiglie che 
rischiano di finire in mezzo 
alla strada e che nessuna 
legge dello Stato garantisce. 
Gente a basso reddito (l'ope­
raio della Rai. fl pensionato, 
l'artigiano, l'impiegato) per 
la quale sarà difficile trova­
re un altro alloggio. Gente 
costretta ad abbandonare il 
quartiere dove è nata, dove 
ha vissuto, a cui è . legata. 
Una sorta di nuovo « sven­
tramento » del centro. Solo 
che al posto del piccone ora 
ci sono le Immobiliari che 
vendono. 

E il fenomeno, a Borgo. 
sta assumendo dimensioni e-
normi. Basta fare un giro 
tra piazza Risorgimento, via 
Crescenzio, piazza Cavour per 
rendersene conto. - Palazzi 
vecchissimi messi in vendita 
dalle Immobiliari « d'assal­
to». Palazzi lasciati deperi­
re. Come quelli di via del 
Mascherino, dove scarseggia 
l'acqua, le scale sono perico­
lanti, i muri si crepano, le 
finestre cadono a pezzi, dai 
tetti ci piove. Ma racquken-
te si trova.C'è fame di caso 
e tanti preferiscono compra­
re anche il vecchio, l'usato, 
il decrepito. In affitto non si 
trova niente, conservate la 
propria casa sta diventando 
un problema. E ai vecchi 
sfratti se ne aggiungono di 
nuovi. Ma tutta questa gente, 
domani, dove andrà ad abi­
ure? 

Pietro Sp«taro 

Si chiama Cristina, ha 25 
anni e non è mai voluta 
uscite • dal - grembo di sua 
madre. Poi ella stessa è di­
ventata ragazza-madre e le 
sue difficoltà con la realtà 
si sono accresciute fino a 
diventare intollerabili. Cen­
tinaia di casi come questo, 
finora, hanno avuto un epi­
logo nei servizi di diagnosi 
t cura dei pronto soccorsa 
psichiatrici degli ospedali. 
Cristina è stata più. fortu­
nata, ed è approdata al 
« Centro Gottardo », una pa­
lazzina di due piani come 
tante . altre di Montesaro. 
«Quando un. paziente entra 
in crisi acuta — dice Mas­
simo Ammanniti, direttore 
del Centro — non c'è altra 
scelta per- i familiari che 
la struttura pubblica o la 
clinica privata ed entrambe 
danno la medesima rispo- '• 
sta: sedizione farmacologi­
ca accompagnata spesso da 
contenzione fisica. In que­
sto modo i familiari, che 
pur hanno avuto un peso 
considerevole nel sorgere 
e neWépolversi detta malat­
tia mentale vengono " sol­
levati ; da ogni responsabi­
lità, mentre il paziente, e-
spulso violentemente dal suo 
ambiente, si trova in un 
deserto affettivo e umano 
che rafforza solo i suoi 
meccanismi di difesa psico­
tici». 

L'esperienza del «Gottar­
do* nasce un anno fa da 
tutte queste considerazioni, 
intorno a un gruppo di ope­
ratori che hanno lavorato 
anche nelle strutture tradi­
zionali, dove hanno riscon­
trato un'inadeguatezza as­
soluta ai problemi aperti 
dall'applicazione della 180. 
Si tratta di una possibile 
alternativa al ricovero, uni­
ca nel suo genere in Italia.. 
Una strada intrapresa fati­
cosamente, che comincia a 
dare i suoi frutti. 
N II Centro terapeutico fun­
ziona dotte 9 della mattina 
alle 8 di sera, esclusi il po­
meriggio del sabato e della 
domenica. La selezione dei 
pazienti avviene attraverso 

Centro Gottardo: 
un'oasi 

nel deserto 
per i pazienti 

psichiatrici/ 

i servizi territoriali della TV 
e della. V circoscrizione che, 
passata la foie acuta (che 
può durare da 15 giorni a 
tre mesi), ti continuano a " 
seguire settimanalmente. Il 
coinvolgimento è esteso al 
gruppo familiare, che diven­
ta supporto essenziale alla 
terapia condotta - dagli 11 
psicologi, i sei infermieri e 
i tre medici che • costitui­
scono l'equipe. Col paziente 
si stabilisce una sorta di 
contratto terapeutico a strut­
tura flessibile: è soprattutto 
importante che egli accetti 
di sottoporsi al trattamento. 
Per questo vengono rispet­
tati i suoi tempi e ì suoi 
ritmi, eliminando cosi feno-. 
meni di angosce paranoicali 
(paura di essere: sequestra­
to, avvelenato) così frquen-

.ti nei casi di ricovero. La 
terapia, che non esclude per 
principio gli psicofarmaci, st 
esplica attraverso la distri­
buzione dei malati (non più 
di 10-12) a gruppi terapeu­
tici che organizzano spazi 
«strutturati» trisettimanali, 
nel corso dei quali si in­
coraggiano attività corporee, 
espressive, ritmiche. • Anche 
W pranzo, che viene prepa­
rato e consumato insieme, 
diventa un momento impor­
tante della giornata: fali-
mentazione infatti, è stretta-

. mente collegata alTinfanzia 
delTindividuo e alle dina­
miche familiari che intorno 
ad essa sono cresciute. Avi 
dita, gelosia, possesso, esclu­
sione, si scatenano spesso 
in quest'occasione, con un 
coinvolgimento totale degli 
operatati. ' Alta sera il di­
stacco (fai Centro è spesso 

'. penoso ma utile perché i pa­
zienti restino legati atta 
realtà esterna evitanda re- : 
gressUmi massicce verso un 

, illusorio grembo materno. • 
Dietro la «quotidianità» 

del « Centro Gottardo » c*i ~ 

grò un'immensa mole di 
toro- sofferto e faticoso, 

una continua ricerca e ve­
rifica dei risultati e degli-
obiettivi. Ci sonò riunioni 
collettive coi f'amiliari, riu­
nioni delle équipes psicolo­
giche con gli infermieri • e 
con ' i medici. Nessun tera­
pèuta può pensare dì aiuta­
re il paziente a trasformar­
si se -non. ha una propria 
attitudine personale al cam­
biamento. La permeabilità, 
la flessibilità, la ricettività 
sono dunque qualità essen­
ziali perché questo interven­
to dia i suoi frutti, sènza. 
però'che coinvolgimento si­
gnifichi- diventare «pattu­
miere » dovè i • pazienti sca­
ricano i propri rifiuti. •/-•.-
conflitti interiori, ile ango­
sce, le sensazioni di inade­
guatezza sono un rischio at-

\ tenuabile soltanto con un 
continuo interscambio. Cor­
rado infermiere, ad esempio, 
ha scelto dopo. 10 anni di 
« custodia dei matti » -al 
Santa Maria detta Pietà di 
venire qui, ma 'entra perio­
dicamente in crisi quando 
è costretto (per contratto) 
a ricoprire un turno al ser-

' vizio psishiatrico di un ospe­
dale. 

Tra mille difficoltà (non 
ultime quelle tecniche e am­
ministrative) a* «Centro 
Gottardo» si avvia a com­
piere un unno di vita. Un 
bilancio decisamente positi­
vo. .—. dice Massimo Am- • 
manniti — se si tiene conto 
che non esistono ' soluzioni 
generalizzabili- per affron­
tare il problema •della psi­
chiatria in Italia. Noi, in 
mezzo al deserto di altre 
iniziative, abbiamo costrui­
to un'oasi. Ma accanto a 
questa ne può sorgere un'al­
tra e un'altra ancora. I ser­
vizi pubblici per avérla vin­
ta sulle clini-The private e 
non creare quinti differen­
ziazioni fra i- cittadini am­
malati, devono_ qualificarsi, 
altrimenti rimangono distri-. 
autori di farmaci e soldi. 
Inutili. 

a. mo. 

U frasi 
«sanata» 

dada tatara 
Mia Hhva 

aH'IMtè 

Per un errore tipografico 
ieri, dalla lettera, che ci ha 
inviato la - segreteria' regio­
nale della FUtea-Cgàl del La­
zio,* sono esaltate» alcune 
frasi. Ce ne. scusiamo con gli 
Interessati e i lettori. Beco 
le frasi finali della lettera: 
«Cogliamo l'occasione e spe­
riamo che 1 compagni del­
l'Unità ci perdonino questa 
puntualizzazione forse super­
flua, per diro cha, al di là 

di difficoltà che pure ci sono, . 
a tesseramento della Piltea-
Cgil nel Lazio ha un anda­
mento positivo e registra una 
crescita di 734 Iscrìtti. Crede- ' 
te, compagni, ncn è poca co­
sà in una categoria estrema­
mente frantumata come la i 
nostra, e dove il ricorso al 
lavoro nero (e alla divina 
provvidenza) è una linea di 
comportamento che trova. 
grande seguito nel padro­
nato >y . -T.'T ' •' : ± 


